
el favoloso mondo dei pick up approda
anche Mercedes che, con l’alleanza Re-
nault-Nissan, ha avviato la produzione del-

la nuova Classe X per il mercato europeo nella fab-
brica Nissan di Barcellona. In vendita ad un prez-
zo d’attacco di circa 37mila euro è disponibile an-
che con una formula che prevede un anticipo di
4.800 euro con un canone mensile di 250 euro per
48 mesi (nella versione top di gamma) con possi-
bilità di prevedere una copertura assicurativa con
rinuncia alla rivalsa e nessuna perdita di classe di
merito in caso di sinistro stradale.
Esteticamente il design esterno richiama forte-
mente gli stilemi delle auto della Stella con una
mascherina del radiatore a due lamelle dove cam-
peggia il logo centrale ed i fari incassati nei para-
fanghi. Lungo 5,34 metri, il pick up Classe X può
sostenere un carico utile fino a 1,1 tonnellate e u-
na forza di trazione massima di 3,5 tonnellate. Gli
interni, puliti e minimali, sono stati affidati inve-
ce al centro di design di Como per sottolineare il
legame con il made in Italy. La gamma permette
di scegliere fra tre versioni, motori a 4 e 6 cilindri,
trazione posteriore e trazione integrale perma-
nente o inseribile, cambio manuale a 6 marce e au-
tomatico a 7 marce. 
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i chiama Xavier Peugeot
e dal novembre 2014 di
mestiere fa il direttore

prodotto della Citroën. Nessun
errore: Xavier, discendente
dell’omonima famiglia di in-
dustriali dell’auto e figlio di
Pierre Peugeot, è il terzo mem-
bro della dinastia attualmen-
te impegnato nel Gruppo in-
sieme a Charles, che oggi la-
vora al prodotto DS, e Sophie,
che lavora allo stile. «Nulla di
strano – spiega –. Siamo una
grande famiglia che mai come
ora offre infinite possibilità e

sempre nuove sfide. Con Car-
lo Tavares, amministratore de-
legato del Gruppo PSA e Lin-
da Jackson, ceo di Citroën, la-
voriamo in perfetto accordo
per rinnovare il marchio, ac-
celerandone crescita ed evo-
luzione».
Fa comunque un certo effet-
to trovare un Peugeot ad oc-
cuparsi di Citroën…
«La domanda è se il mio nome
è un problema? Quando sei un
dipendente di Peugeot, Ci-
troën, DS, Opel o Vauxall, segui
le regole del Gruppo. Poi se ti
chiami Tizio o Caio è un’altra
questione, ma la priorità è di-
fendere i dipendenti e realiz-
zare gli obiettivi che vengono
prefissati. Essere un membro
della famiglia Peugeot non lo
vedo come un limite, anzi. Per
me è una responsabilità in più
nei confronti del Gruppo. Per
fare questo lavoro è fonda-
mentale conoscere a fondo la

storia dei nostri marchi».
Si parla tanto di Silicon Valley,
di batterie, di auto elettrica, a
idrogeno... Ma la passione per
l’auto esiste ancora?
«Credo che rimanga più forte
di quanto non si dica, perché
anche se l’automobile oggi vie-
ne criticata molto, penso e ve-
do dalle ricerche che facciamo,
nello sviluppo dei progetti, che
molte persone sono ancora at-
taccate in modo molto forte al-
l’automobile. Non hanno più
le stesse aspettative, non c’è
più lo stesso rapporto di pri-
ma, ma l’automobile rimane
un oggetto che dà emozione,
che esprime uno status, in un
certo qual modo una forma di
rappresentazione della perso-
na che è molto importante. È
sempre stato così».
Citroën resta un marchio po-
polare, che però non ha alcu-
na intenzione di essere scam-
biato per un brand low-cost...

«Penso che oggi Citroën faccia
leva su due grandi qualità che
hanno reso questo marchio
leggendario: una è la capacità
di sovvertire un po’ i codici e di
cercare una maggiore origina-
lità; la seconda è il fatto di es-
sere un punto di riferimento
in termini di comfort».
Ora debutta il restyling della
C4 Cactus, con gli airbump
sulle fiancate ridimensionati
per conferirle un aspetto più
filante. Linda Jackson l’ha de-
finita la «vettura compatta più
confortevole sul mercato, do-
tata di creatività e audacia che
sorprenderanno il pubblico...
«Credo che questa nuova Cac-
tus incarni perfettamente le
due qualità storiche e proget-
tuali cui accennavo prima. Un
crossover capace di infondere
benessere psicologico, coe-
rente e subito riconoscibile co-
me Citroën». 
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vviso ai neo-maggiorenni:
siete il futuro di questo
Paese, ma dovete costruir-

velo a piedi. Guidare l’auto forse
non è il vostro primo pensiero (e
lo spieghiamo nell’articolo in alto),
ma è sconfortante sapere che se
un 18enne neopatentato vuole as-
sicurare la propria auto si vede ri-
lasciare preventivi dai 772 ai 2.024
euro, con una differenza di spesa
con chi ha già la patente da alme-
no 20 anni che arriva fino al 72%
in più. Secondo un’analisi di So-
sTariffe.it la massima sfiducia nel-
la capacità di non causare inci-
denti è attribuita ai giovani di A-
bruzzo, Molise e Veneto, dove la
disparità è più alta. Perché queste
regioni e non altre non è dato sa-
pere. La Campania invece non fa
grandi discriminazioni: per assi-
curare l’auto occorre comunque
accendere un mutuo. Che si finirà
di pagare da vecchi.

A

om’è cambiato il rapporto
dei giovani con l’automobi-
le? La questione è comples-

sa viste le molte sfaccettature, si
può tuttavia cercare una prima ri-
sposta partendo dal complicato
mondo dei “Millennials” per pro-
vare a comprendere la radice di
questo distacco, più o meno mar-
cato a seconda della personalità
dell’individuo, ma che si avverte
chiaramente.
Il punto di partenza è che avere la
patente non è più quel traguardo
assimilabile a una tappa fonda-
mentale per la vita di un giovane,
come avveniva in passato. Il cam-
biamento è dovuto soprattutto a

motivi economico-culturali, in città
sempre più affollate e con regole di
mobilità sempre più stringenti, che
hanno avuto un forte impatto sul-
l’atteggiamento dei giovani verso le
vetture. In più, sono cresciuti il sen-
timento e l’interesse delle nuove ge-
nerazioni verso la mobilità soste-
nibile e l’energia pulita. 
Difficile quindi non pensare al ri-
svolto ecologico della questione,
per una generazione costretta a fa-
re i conti con questo aspetto tutti i

giorni. Ecco allora che l’automobi-
le da mezzo principe per l’esercizio
della propria libertà personale, di-
venta una delle forme di mobilità
vagliabile. I dati registrati in Italia
dall’ANFIA parlano chiaro: se nel
2007 i neo-patentati superavano di
poco il milione, nel 2009 sono sce-
si a 965 mila e nel 2010 a 920 mila.
L’ultimo dato fornito è del 2016, do-
ve ci si ferma a quota 798 mila. 
Non solo meno patenti, ma anche
tanto lavoro precario tra i giovani,

che rende difficile assorbire i costi
delle assicurazioni per i neopaten-
tati, davvero alla stelle. Così, per gli
automobilisti più giovani il car sha-
ring è l’unico modo per poter viag-
giare in auto non potendosene per-
mettere una di proprietà. Infatti, so-
lo il 12% dei soggetti intestatari di
una vettura ha un’età compresa tra
i 18 e i 35 anni, pari al 34% dei loro
coetanei. 
Altro dato indicativo: in Europa le
citycar, da sempre preferite dal

pubblico giovanile, sono da tempo
in flessione. Secondo quanto ri-
portato da Jato Dynamics, se nel
2009 avevano una quota di merca-
to del 12,2%, l’anno scorso hanno
chiuso appena con un 8,2% sul to-
tale. Una diminuzione di quattro
punti percentuali in 7 anni per le
vendite di citycar rappresenta così
un cambiamento considerevole
nell’orizzonte automobilistico eu-
ropeo, che oltretutto non va in di-
rezione del miglioramento del-
l’ambiente, perché le auto più pic-
cole sono anche quelle che inqui-
nano meno.

Edoardo Nastri
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C L’auto ai giovani interessa sempre meno
La patente non è più un indice di libertà

L’intervista

Xavier, discendente 
della famiglia: «La 
C4 Cactus sovverte 
i codici. Il mio nome?
Nessun peso, anzi»

FERDINANDO SARNO

e in Fiat riescono a far passare il mes-
saggio che un pick-up può essere anche
un oggetto di moda (e alla moda), si-

gnifica che, soprattutto dal punto di vista di
comunicazione e immagine sono molto bra-
vi. Il pick-up infatti è sempre stato considera-
to solo come un mezzo di lavoro robusto e af-
fidabile, da utilizzare in qualunque condizio-
ne: in fuoristrada, nelle cave, nel fango, nella
sabbia e in montagna. Ora è diventato un mez-
zo di libertà: «Evasione, possibilità di sceglie-
re il miglior stile di vita - spiega Stepfane Gigou,
direttore di Fiat Professional per la zona EMEA
-. I Suv hanno cambiato il mercato dell’auto e
il mercato sta cambiando in tutti i segmenti».
Per quanto riguarda quello dei pick-up, oltre
al prodotto, sono soprattutto i numeri a cam-
biare. «Nel 2017 il segmento in Europa è cre-
sciuto del 60% - dichiara Gigou - raggiungen-
do un totale di oltre 160 mila unità vendute. Fra
queste, il 25% è rappresentato dall’allestimento
alto di gamma». È un segmento così in evolu-
zione che Fiat Professional ha pensato bene di
completare la gamma Fullback con la versio-

ne Cross, che ha appena debuttato in conces-
sionaria. Il prezzo di lancio è di 27.700 euro,
poi il listino partirà da 33.000. Fra le spese con-
sigliate, il cambio automatico (2.000 euro, pec-
cato solo abbia solo 5 rapporti contro i 6 del ma-
nuale) e il rollbar (600). Ottimo il sistema di
trazione dotato di quattro modalità diverse:
basta premere un tasto per passare dalle due
ruote motrici, ideali per limitare i consumi, al-
la trazione integrale per l’utilizzo in off-road.
Fullback Cross inoltre offre la possibilità di u-
tilizzare le marce ridotte e, per i percorsi più e-

stremi, di bloccare meccanicamente il diffe-
renziale posteriore. 
Potente e silenzioso il turbodiesel da 2.4 litri e
180 CV che lo spinge: i pochi chilometri per-
corsi nel nostro test non bastano per verifica-
re consumi o eventuali difetti, ma sono suffi-
cienti per apprezzarne il comfort, la maneg-
gevolezza (grazie ad un sorprendente raggio
di sterzata) e la versatilità. Quest’ultima mi-
gliorabile con gli oltre 100 articoli in opzione
di Mopar, partner ufficiale di Fiat-Chrysler.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

28 Mercoledì
29 Novembre 2017

Fiat-Chrysler e Mercedes
reinventano il pick-up
Ma la legge non li aiuta

I “cassonati”
Lo stile di Fullback Cross
e l’eleganza di Classe X: 
il mercato premia sempre 
di più questi veicoli, 
penalizzati però in Italia 
perché omologabili 
solo come autocarro

La Fiat Fullback Cross: il listino al lancio parte da 27.700 euro La nuova Classe X di Mercedes, già in vendita a partire da 37.000 euro

Xavier Paugeot, 53 anni, con la nuova Citroën C4 Cactus

Ecco la nuova Citroën: la guida il signor Peugeot

Per la legislazione italiana i pick-up (noti anche come “cassonati”) sono immatricolabi-
li solo come autocarri - con sigla N1 - e dunque sottoposti a tutti i vincoli fiscali e del co-
dice della strada che interessano questa categoria. In particolare, riguardo le modalità
di utilizzo, il codice prevede per questi veicoli solo il “trasporto di merci e di persone ad
esse attinenti”: usarli diversamente in tutti gli altri casi comporta una sanzione e il man-
cato riconoscimento delle coperture assicurative.
Un vero peccato, perchè il pick up sta svestendo i panni del mezzo di lavoro per affasci-
nare il pubblico che ama la praticità di un veicolo dalla grande capacità di carico senza
rinunciare però al design. Non è un caso se questi veicoli mid-size piacciono molto an-
che in Italia dove il mercato nel 2016 è cresciuto del 121% (7.600 pezzi) con una stima
per quest’anno che si aggira attorno alle 9.400 unità. Numeri di tutto rispetto se si pren-
de in considerazione il problema, tutto italiano, legato alla penalizzante omologazione
di questi mezzi.


